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Oggi, le sfide ambientali, climatiche e 
sociali impongono necessariamente l’avvio 
di un nuovo ciclo di innovazione volto ad 
accompagnare la transizione del Nord-Est verso 
un futuro più resiliente. Sono necessari approcci 
propositivi capaci di sostenere filiere orientate 
all’innovazione, favorendo il passaggio da uno 
stato di criticità attuale a un nuovo modello 
possibile, in cui le transizioni ambientale, 
ecologica ed energetica siano affrontate in modo 
creativo e non percepite come ostacoli da evitare 
o contenere.
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Introduzione

È opinione diffusa che la ricerca universitaria, 
condotta in un contesto operativo che le ga-
rantisce indipendenza e la possibilità di testare 
molteplici e alternativi scenari, sia caratteriz-
zata da una forte componente creativa e da una 
conseguente capacità di generare contenuti ori-
ginali, ma non necessariamente da una propen-
sione all’innovazione concreta. Tale percezione 
si fonda sull’idea che il lavoro accademico tenda 
a concentrarsi principalmente su tematiche di 
ampio respiro e affrontate con un approccio so-
prattutto teorico, trascurando le esigenze ope-
rative e specifiche del mondo imprenditoriale o 
del settore pubblico responsabile dell’attuazione 
delle politiche urbane. A questa lettura si ag-
giungono inoltre criticità oggettive, come la dif-
ficoltà di decodificare i contenuti dei documenti 
scientifici, spesso espressi in un linguaggio tec-
nico che ne ostacola la comprensione e l’applica-
zione pratica (Castaldo, 2024).
Si consolida in tal modo, nel mondo imprendi-
toriale e tra le strutture deputate alla governan-
ce del territorio, la convinzione che l’innova-
zione autentica possa emergere solo all’interno 
delle aziende stesse, siano esse private o pub-
bliche, anche delegando e commissionando 
approfondimenti specifici a centri di ricerca o 
professionisti esterni, in quanto solo esse pos-
siedono una conoscenza diretta e quotidiana 
delle problematiche del settore, delle dinami-
che di mercato e dei possibili e realizzabili pro-
cessi di rinnovamento.
A onore del vero, questa interpretazione non è 
riservata indistintamente a tutti gli ambiti del-
la ricerca scientifica e relativi settori produttivi. 
I campi dell’architettura e della progettazione 
urbana e territoriale sono più esposti a questi 
pregiudizi interpretativi, e di riflesso in essi si 
riscontra una maggiore diffidenza nei confronti 
della ricerca accademica.

Una possibile argomentazione a questo modo di 
intendere risiede nella natura intrinsecamen-
te lenta dei processi innovativi in tali settori. 
La realizzazione di un edificio richiede anni, la 
sua durata nel tempo va oltre le consuete dina-
miche di mercato. I processi di rinnovamento 
sono pertanto legati a cicli relativamente lunghi 
soprattutto se paragonati ad altri ambiti, e ancor 
più lenti sono i processi di trasformazione urba-
na e territoriale. Di conseguenza, anche quando 
gli esiti della ricerca accademica sono evidenti e 
con impatti concreti sul mondo reale, l’innova-
zione apportata risulta sfocata e meno immedia-
ta rispetto ad altri settori.
In tale contesto di diffidenza, gli esiti delle ri-
cerche presentate nei prossimi capitoli, proprio 
per il loro carattere sperimentale, per il rinnova-
to approccio metodologico, potrebbero apparire 
distanti, ambiziosi, utopici e difficilmente con-
cretizzabili. Non si configurano come soluzioni 
plug and play, ma si tratta piuttosto di indirizzi 
operativi, quadri di riferimento teorici, esperi-
menti applicativi, frutto di processi creativi che, 
per le argomentazioni precedentemente de-
scritte, erroneamente, potrebbero essere rite-
nuti poco affini all’innovazione.
In realtà, questa interpretazione sarebbe fuo-
rviante. Se la creatività artistica in effetti può 
essere considerata il prodotto di una mente so-
litaria, quando essa fa parte di un processo col-
lettivo diviene portatrice di innovazione. L’inno-
vazione, infatti, è per definizione un fenomeno 
sociale, una forma di creatività diffusa, espres-
sione di una “mente collettiva” (Legrenzi, 2005). 
La creatività orientata all’innovazione si manife-
sta nella capacità di identificare un problema e 
di individuare soluzioni che permettano il pas-
saggio da uno stato attuale a uno stato possibile, 
in cui il problema risulta risolto. Tale processo si 
configura come “innovazione”.
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Uno dei principali ostacoli a questo approccio, 
soprattutto negli ambiti della realizzazione in-
dustriale o artigianale di prodotti, sistemi, e 
materiali, è rappresentato dalla “fissità funzio-
nale” e dall’incapacità di “ristrutturare il pro-
blema” (Legrenzi, 2005). Ecco che l’elevata spe-
cializzazione delle imprese e la specificità dei 
loro prodotti e modelli operativi – che per molti 
anni hanno costituito un vantaggio competitivo 
– possono paradossalmente diventare una bar-
riera alla creatività e all’innovazione.
In questo scenario, le contaminazioni esterne, 
provenienti da contesti aperti alla sperimen-
tazione come quello offerto da  iNEST, possono 
contribuire a superare tali barriere. Il Sistema, 
che si configura come un ecosistema dell’in-
novazione, costituito da reti di università, enti 
pubblici di ricerca, istituzioni territoriali e sog-
getti privati, opera su aree di specializzazione 
tecnologica coerenti con le vocazioni industriali 
e scientifiche del territorio, promuovendo la col-
laborazione tra ricerca, produzione e istituzioni.
La peculiarità di iNEST, rispetto ad altri ecosi-
stemi, risiede nella sua estensione territoriale: 
essa comprende tre regioni ed è permeabile ri-
spetto ai confini dei tradizionali poli tecnologici 
o distretti industriali. Questo approccio inter-
disciplinare e interterritoriale favorisce la cre-
azione di una rete che coinvolge ricercatori pro-
venienti da più contesti geografici, economici e 
disciplinari diversificati, attivando connessioni 
con il tessuto sociale locale: una forma di cre-
atività diffusa. L’obiettivo è quello di produrre 
conoscenze capaci di promuovere un’innova-
zione radicale, superando i limiti degli approcci 
specialistici tradizionali. In tal senso, si parla di 

“innovazione di contesto”, oltre che di contenu-
to, come elemento chiave della ricerca orientata 
all’innovazione (Castaldo, 2024).
Il Nord-Est italiano, con la sua storia, la sua 
stratificazione culturale e la sua ricchezza im-
prenditoriale, caratterizzata da una molteplicità 
di nicchie di specializzazione, oltretutto uniche 
a livello internazionale, ha da sempre rappre-
sentato un contesto ottimale per l’innovazione. 
I distretti industriali del territorio, con la loro 
struttura “porosa”, hanno favorito la circolazio-
ne delle conoscenze e la formazione di culture 
tecnologiche condivise (Legrenzi, 2005). Le sue 
fragilità ambientali, così come le sue unicità ter-
ritoriali, hanno inoltre stimolato processi creati-
vi, nati dalla necessità di attivare trasformazioni 
coerenti con le specificità del territorio.
Oggi, le sfide ambientali, climatiche e sociali 
impongono necessariamente l’avvio di un nuo-
vo ciclo di innovazione volto ad accompagnare 
la transizione del Nord-Est verso un futuro più 
resiliente. Sono necessari approcci propositivi 
capaci di sostenere filiere orientate all’inno-
vazione, favorendo il passaggio da uno stato di 
criticità attuale a un nuovo modello possibile, in 
cui le transizioni ambientale, ecologica ed ener-
getica siano affrontate in modo creativo e non 
percepite come ostacoli da evitare o contenere.
Tornando ai contributi di ricerca presentati in 
questo volume, l’invito è ad approcciarsi a essi 
con questo spirito interpretativo, valorizzando 
e capitalizzando gli spunti in essi contenuti per 
trasformarli in strumenti a supporto di quella 
creatività diffusa e dell’innovazione di contesto 
oggi fondamentali per affrontare l’imprescindi-
bile sfida ambientale che ci aspetta.
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La ricerca accademica ha il potenziale di 
trasformare in modo profondo il settore delle 
costruzioni, promuovendo e divulgando i 
risultati del proprio lavoro, e l’importanza di 
questo ruolo aumenta nei periodi critici, come 
quello attuale, contraddistinto dai cambiamenti 
climatici e, allo stesso tempo, dalla scarsità di 
risorse economiche.
Le pagine di questo volume restituiscono una 
sintesi delle ricerche condotte rispetto agli 
obiettivi del progetto iNEST, che hanno indagato 
i temi dei materiali innovativi, dei principi 
dell’economia circolare, della progettazione 
sostenibile, e della riduzione dell’impronta di 
carbonio nel settore delle costruzioni.
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Conclusioni

La ricerca accademica ha il potenziale di tra-
sformare in modo profondo il settore delle co-
struzioni, promuovendo e divulgando i risulta-
ti del proprio lavoro, e l’importanza di questo 
ruolo aumenta nei periodi critici, come quello 
attuale, contraddistinto dai cambiamenti cli-
matici e, allo stesso tempo, dalla scarsità di ri-
sorse economiche.
L’università svolge un ruolo di mediatore tra 
innovazione scientifica e applicazione pratica, 
contribuendo a trasferire tecnologie al mercato 
attraverso spin-off, brevetti e progetti pilota, of-
frendo un supporto tecnico-scientifico al settore 
pubblico per definire politiche urbane, ambien-
tali e costruttive più sostenibili, e collaborando 
con le imprese per lo sviluppo di prototipi e pro-
dotti industrializzabili. Lo fa da una posizione 
privilegiata, perché è collocata all’interno di uno 
spazio “protetto”, dal quale è possibile esplorare 
e indagare al riparo da rischi reali, anche se la 
responsabilità di un ricercatore non è per questo 
meno importante, soprattutto a livello sociale, 
perché la credibilità e l’autorevolezza di cui gode 
si fondano proprio sulla capacità di garantire un 
alto profilo culturale ed etico. 
Queste potenzialità si leggono in filigrana nelle 
pagine del volume, che restituiscono una sintesi 
delle ricerche condotte rispetto agli obiettivi del 
progetto iNEST, che hanno indagato i temi dei 
materiali innovativi, dei principi dell’economia 
circolare, della progettazione sostenibile, e della 
riduzione dell’impronta di carbonio nel settore 
delle costruzioni.
Si tratta di approcci diversi alla ricerca, come 
quella a carattere sperimentale condotta sulle 
malte innovative con fibre di origine naturale 
per il rinforzo delle strutture tramite TRC, o la 
ricerca applicata, come quella legata all’impiego 
del compensato strutturale e alle esperienze di 
progetto e costruzione condotte dall’autrice del 

saggio. Ma anche ricerche relative al riuso dei 
componenti edilizi e alle opportunità che questa 
metodologia può offrire sul piano progettuale, 
così come all’impiego del calcestruzzo riciclato, 
che hanno proposto casi studio di riferimento o 
che li hanno utilizzati come base di analisi della 
propria ricerca, come per i componenti struttu-
rali in legno.
Pur nelle differenze di approccio, queste ri-
cerche concorrono a costruire una cultura del 
settore delle costruzioni diffusa e trasversale, 
in grado di portare ricadute dirette sulla produ-
zione, ma anche sugli utenti finali. Utenti che si 
dimostrano più “sensibili” ai temi ecologici ri-
spetto al passato, più attenti alle scelte che ef-
fettuano, più consapevoli di poter svolgere un 
ruolo in quanto attori e non solo destinatari di 
scelte condotte da altri. Utenti che hanno a di-
sposizione una crescente possibilità di accesso 
alla conoscenza grazie al web, all’aumento dei 
divulgatori che utilizzano mezzi diretti come i 
social, all’Intelligenza Artificiale, i quali a loro 
volta possono attingere dalla ricerca scientifica 
in tempo reale e a costo zero, grazie alla diffusio-
ne della politica delle pubblicazioni open access.
Nel contempo, la ricerca risulta più comprensi-
bile nei suoi obiettivi e meno confinata all’am-
bito accademico, perché molti settori, come, ad 
esempio, la moda, la cosmetica o l’automotive, 
hanno abituato gli utenti alla rilevanza del lavoro 
di ricerca e alla peculiarità che i risultati rag-
giunti possano essere condivisi in campi diversi 
da quello di origine, attraverso un processo di 
trasferimento tecnologico che funziona per aree 
ad alta innovazione come quella militare, ma an-
che per quelle a bassa-media innovazione come 
quella delle costruzioni.
Così, capire le prestazioni dei materiali a cam-
biamento di fase nelle applicazioni per l’edili-
zia, e comprenderne il costo elevato rispetto 
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ad altri prodotti tradizionali, diventa più chia-
ro se si sono già incontrati i PCM nell’abbiglia-
mento tecnico sportivo sotto forma di micro-
capsule integrate che reagiscono agli sbalzi di 
temperatura e, in base alla situazione, accu-
mulano il calore eccedente o lo cedono dopo 
averlo immagazzinato.
Un altro tratto ricorrente della ricerca accade-
mica, che la connota rispetto a quella industria-
le, e ribadito in questi studi, riguarda il fatto di 
indagare il nuovo cercandone sempre le radici e 
le premesse.
Ri-scopriamo, ad esempio, le potenzialità dell’u-
tilizzo degli scarti derivanti dalle filiere agricole 
consapevoli di non essere i primi: nel caso del-
la coltivazione del riso, un capitolo importante 
era già stato scritto negli anni dell’autarchia. Nel 
volume Guida dell’autarchia. Edizione 1940-47 
(Gallina, 1941), l’allora direttore dell’Ente Nazio-
nale Risi tracciava un resoconto dell’impiego dei 
sottoprodotti della lavorazione del riso, come la 
trasformazione in “alcole” negli impianti di di-
stillazione, e l’utilizzo per la produzione della 
birra in sostituzione dell’orzo di importazione o 
come surrogato del caffè. Mentre la lolla di riso, 
«fino a poco tempo fa considerata dagli indu-
striali un inutile ingombro, è oggetto di intensi 
studi e di nuove utilizzazioni. Fra queste ha im-
portanza fondamentale quella della produzione 
di energia motrice mediante adatti impianti ter-
mici e di gasificazione».
Ancora prima, Enrico Griffini (1932), in Costru-
zione razionale della casa, tra i “nuovi materiali” 
per l’edilizia annovera il Solomit, una lastra co-
stituita da pannelli di paglia di grano o riso che 
sottoposti a pressione e cuciti con filo di acciaio 

non perdono la loro compattezza e rigidità (Neu-
berger e Kic, 2021).
Il lavoro sui sistemi costruttivi in Laminated 
Veneer Lumber (LVL) richiama i vantaggi dell’e-
dilizia off-site che prevede la realizzazione di 
elementi edilizi in ambienti industriali control-
lati per poi assemblarli direttamente in cantiere, 
senza dimenticare di aver conosciuto quei prin-
cipi all’interno della prefabbricazione in cal-
cestruzzo, prima pesante e poi leggera, che ha 
caratterizzato gli anni della ricostruzione post 
bellica della “prima ondata”, e della “seconda 
ondata”, come le definisce Nicola Sinopoli (2002) 
suddividendo per macro obiettivi (domanda 
quantitativa, qualitativa e di sostenibilità) il ci-
clo produttivo italiano dagli anni Cinquanta agli 
anni Novanta del secolo scorso. 
Gli anni che dividono la crisi della prefabbrica-
zione italiana, che Sinopoli colloca nel 1977, dal 
rinnovato interesse per la modalità off-site, fan-
no sì che non si tratti di un mero cambiamento 
terminologico, ma di un mutamento che ha ri-
guardato i sistemi tecnologici che hanno rag-
giunto un grado di maturità e diffusione allora 
inimmaginabile, come dimostrano oggi i sistemi 
a secco in legno, alluminio e acciaio.
Infine, ma non per importanza, queste ricerche 
hanno una immediata ricaduta nell’ambito di-
dattico e concorrono a formare i futuri proget-
tisti nell’ottica della consapevolezza dei limiti 
ambientali ma anche delle potenzialità del set-
tore produttivo, secondo una visione sistemica 
del progetto, in cui materiali, sistemi costruttivi, 
scelte progettuali e contesti sociali si relaziona-
no e intrecciano vicendevolmente.
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